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Saccucci, 
complotto 
smentito 

CORDOBA — 11 giudice fede­
rale Gustavo Beccrra ha inter­
rogato ieri per la prima volta 
l'ex deputato missino Sandro 
Saccucci, arrestato dalla poli­
zia argentina, su mandato di 
cattura spiccato dalle autorità 
italiane e trasmesso dall'In­
terpol. Il magistrato ha esclu­
so categoricamente che Sac­
cucci sia coinvolto in un com­
plotto per attentare alla vita 
del presidente Pertini, come 
ha scritto un'agenzia di stam­
pa argentina, collcgando la 
cattura dell'ex deputato alla 
visita che il Capo dello Stato 
italiano farà a Cordoba il 13 
marzo prossimo. Il giudice ha 
detto che i risultati delle inda­
gini condotte sulle attività di 
Saccucci, escludono ogni ipo­
tesi allarmistica, ed ha ricor­
dato che fino a questo mo­
mento l'unico reato contestato 
all'arrestato è quello di falsa 
identità. Saccucci era entrato 
in argentina nel 1978 con un 
passaporto falso che lo iden­
tificava come Massimo" Cor­
rieri. 

Sandro Saccucci 

A Monselice, nel Padovano 

Caldaia 
difettosa, 
asfissiate 
5 persone 

Madre, padre e tre figli sterminati dal­
l'ossido di carbonio del riscaldamento 

Dal nostro inviato 
MONSELICE — Una trage­
dia uguale a molte altre: una 
famiglia di cinque persone 
(padre, madre e tre figli) è 
stata stroncata nella notte 
tra domenica e lunedì, a 
Monselice, dal gas di scarico 
di un impianto di riscalda­
mento respinti da una canna 
fumaria probabilmente in­
tasata. Il disastro è accaduto 
in casa di Luciano Masiero e 
di sua moglie Gina Munera-
to, entrambe, di 39 anni e ge­
stori di una pompa di benzi­
na e di un bar-trattoria sulla 
circonvallazione della citta­
dina veneta. I corpi senza vi­
ta sono stati scoperti ieri 
mattina dopo che un loro pa­
rente, Alessandro Osetto e 
un addetto alla pompa di 
benzina, Graziano Bertin, 
forzando le finestre dell'abi­
tazione, sono riusciti ad arri­
vare alle camere da letto. 
Non c'era più niente da fare. 
Il primo ad insospettirsi è 
stato proprio Graziano Ber­
tin che verso le 7,30 di Ieri 
mattina ha pensato di rivol­
gersi ad un vicino di casa del 
Masiero per dar loro la sve­
glia telefonica; un tentativo 
inutile. Uscito in strada, ha 
incontrato Alessandro Oset­
to. nipote di Luciano Masie­
ro, che mentre stava per re­
carsi In macchina a Padova 
aveva notato le finestre an­
cora chiuse della casa dello 
zio. Non hanno perso tempo: 
si sono arrampicati sul muro 
della casa ed hanno raggiun­
to le finestre del primo pia-

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 
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Torino 
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«Fui minacciato di morte 
se non avessi ritrattato 

le mie accuse a Sindona» 
MILANO — Per un momento, ieri, si sarebbe 
potuto credere che non si parlava del crack Sin­
dona, ma delle successive di pressioni e intimi­
dazioni culminate nell'omicidio Ambrosoli. È 
stato quando il teste Nicola Biase, a richiesta 
del pm Guido Viola, ha confermato: «Si, nel '78 
a New York sono venuti da me due killer della 
mafia e mi hanno minacciato di morte se non 
avessi ritrattato le mie deposizioni su Sindona». 
I due killer sono John McDowell e Luigi Ronsi-
svalle. Quest'ultimo, pentitosi, ha raccontato 
molto di sé davanti alla commissione statuni­
tense che indaga sulla mafia. Ila ammesso di 
aver commesso tredici omicidi, unid'tci del qua­
li per conto della mafia; di aver ricevuto l'offer­
ta di 50 mila dollari se avesse fatto fuori il pro­
curatore Kenncy (che indagava su un altro 
crack sindoniano, quello della Franklin Dank); 
ha, infine, ammesso che le minacce a Nicola 
Biase le aveva fatte per conto dell'«avvocato». 
Dalla sua gabbia di imputato, l'avvocato Sindo­
na reagisce ricordando che negli Usa i due kil­
ler sono stati processati per questi fatti, e che 
lui non vi è stato coinvolto. Non ha ricordato 
però che nello stesso tempo in Italia altri killer 
mettevano sanguinosamente in opera uguali 
minacce, e che per questo egli dovrà comparire 
a giudizio fra tre mesi circa come mandante. 

Ma è sulla bancarotta che era venuto a testimo­
niare Biase. Già direttore della filiale newyor­
chese della Banca nazionale dell'agricoltura, 
era stato chiamato da Sindona alla Banca pri­
vata italiana come vicedirettore responsabile 
per il settore esteri, nel luglio del '74. Appena 
insediato, Biase racconta, Sindona gli chiese di 
operare dei trasferimenti dì depositi fiduciari 
estero su estero; ma quei depositi non avevano 
una copertura, e Biase rifiutò. L'esperto ban­
chiere che avrebbe dovuto raddrizzare la com­
promessa situazione dell'impero sindoniano, si 
era rivelato un banchiere onesto. E da collabo­
ratore divenne il primo accusatore, di Sindona. 
Dopo Nicola Biase, è stato sentito Giovanni 
Guidi, dirigente del Banco di Roma. Anch'egli 
ha detto che a impedire il salvataggio delle 
banche sindonianc fu il deciso no opposto da 
retrilli, contro lo stesso orientamento dell'allo-
ra governatore della Banca d'Italia Guido Car­
li. Senza quel no, il Banco di Roma si sarebbe 
impadronito al prezzo simbolico di una lira de­
gli sportelli già di Sindona, e di un bel pacchet­
to azionario della Società Generale Immobilia­
re, Ma Petrilli decise che Sindona e le sue ban­
che dovevano finire a mare. E sul perchè, resta 
il mistero. 

Paola Boccardo 

Condanne della Corte 
dei Conti per «viaggi 

di studio» fasulli 
ROMA — Ancora due condanne inflitte dalla Corte dei Conti 
per «viaggi di studio» all'estero compiuti col denaro pubblico da 
chi non ha la richiesta qualificazione professionale. Una è tocca­
ta a nove amministratori dell'ex Centro Traumatologico Ospe­
daliero di Napoli (confluito poi nell'Usi Na-42) per aver inviato al 
sesto congresso internazionale dì ingegneria ospedaliera, tenu­
tosi a Washington nel 1980, tre persone (sulle sei che compone­
vano la delegazione) sprovviste della necessaria competenza. 
L'altra a due funzionari ministeriali per la partecipazione ad un 
viaggio in Scandinavia, allo scopo dì studiarvi il settore agrìcolo 
e zootecnico, di 43 «cooperatori agricoli» che poi risultarono 
essere studenti, insegnanti, medici, giornalisti e impiegati di 
vari enti (per questo fatto è stato aperto anche un procedimento 
penale davanti al Tribunale dell'Aquila). Entrambe le condanne 
sono state inflitte dalla seconda sezione giurisdizionale. Le som­
me che i condannati dovranno risarcire sono di entità relativa­
mente modesta (12 milioni alla Usi Na-42 nel primo caso e sei 
milioni all'erario nel secondo), ma va ricordato che questi «viag­
gi di studio» sono innumerevoli: per il solo congresso di Washin­
gton, per esempio, sono una cinquantina gli ospedali italiani sui 
quali la Corte dei Conti ha aperto procedimenti (parecchi dei 
quali già conclusisi con sentenze di condanna). Per il viaggio a 
Washington sono stati ora condannati i consiglieri di ammini­
strazione che, nonostante le perplessità del Comitato Regionale 
di Controllo, mandarono in America sei persone, senza alcuna 
esperienza di ingegneria ospedaliera. Per il viaggio in Scandina­
via i giudici si sono mostrati assai scettici sulla possibilità, pro­
spettata dai difensori, che i 43 «abusivi», dopo il viaggio in Scan­
dinavia, «ben sarebbero potuti diventare soci di cooperative 
agricole». 

« » Ovulo surgelato 
In Australia nate 
così due gemelle 

MELBOURNE — In Australia si è verificato il secondo parto al 
mondo con la tecnica dell'ovulo surgelato. La tecnica consìste 
ncll'ottenere la fecondazione in provetta e quindi nel conserva­
re a bassissime temperature l'ovulo in previsione del suo innesto 
(dopo essere stato riportato a temperatura normale) nell'utero 
dì una donna incapace di concepire. L'evento è avvenuto vener­
dì scorso presso l'ospedale Qucen Victoria di Melbourne. Il nome 
della puerpera, che ha 29 anni, è stato tenuto segreto per motivi 
di riservatezza. Lei e le due gemelline, nate con intervento cesa­
reo, stanno bene. La prima nascita in assoluto di un essere 
umano attraverso il metodo della surgelazione degli ovuli av­
venne lo scorso marzo presso lo stesso ospedale che ha messo a 
punto un programma In questo particolarissimo campo dell'in­
gegneria Genetica. Intanto la Francia ha la seconda «madre In 
affìtto»: Dominique, una giovane donna di 24 anni, abitante 
presso Parigi e già madre di due bambini, è stata inseminata 
artificialmente un mese e mezzo fa e il bambino che nascerà è 
destinato ad una coppia sterile, che pagherà a Dominique per il 
«prestito d'utero» la somma di 50.0ÙO franchi (dieci milioni di 
lire). La giovane donna ha detto che, nonostante il marito sia 
d'accordo, il resto della famiglia le è ostile. Inoltre la società Edf 
per cui lavora si rifiuta di riconoscerle per intero il periodo dì 
congedo maternità «perché il bambino non resterà con lei». La • 
giovane ha affermato che non intende farne una professione e 
soprattutto non di nascosto. Per parte sua il dottor Geller, che 
ha compiuto l'inseminazione, ha detto di avere ricevuto 300 
richieste di coppie sterili e, nonostante il parere sfavorevole 
formulato dal «comitato nazionale di etica» sul caso delle «madri 
in affitto», ha avvertito i poteri pubblici che intende perseverare 
nelle inseminazioni di «madri portatrici», per le quali ha già 
stabilito un calendario. 

no; da dietro 1 vetri hanno 
notato la sagoma di Gina 
Munerato distesa sul letto da 
sola ma in posizione tale, dì-
ranno più avanti, da confer­
mare l'ipotesi che era acca­
duto qualche cosa di terribi­
le. Hanno infranto i vetri e 
sono entrati nascondendo al­
la meglio bocca e naso im­
mediatamente irritati ' dal 
fumi di scarico della caldaia. 
Pochi secondi per verificare 
la morte della signora, poi la 
caccia affannosa nelle stan­
ze: in bagno, sdraiato a terra 
e ormai senza vita, 11 corpo di 
Luciano Masiero; in una ca­
mera, nel loro lettini, i picco­
li Terry (11 anni) e Nadir (5 
anni), in un'altra camera da 
letto, Invece, la giovanissima 
Giusi di 13 anni, a terra. Una 
strage. 

L'abitazione è stata sigil­
lata e ora le indagini sono 
condotte dal pretore di Mon­
selice dottor Invidiato. Sono 
comunque tutti concordi nel 
sostenere che il disastro è 
stato causato da un cattivo 
funzionamento dell'impian­
to di riscaldamento: sono 
stati uccìsi non dal gas me­
tano che lo alimentava ma, 
pare, dall'ossido di carbonio 
che incontrando lungo la 
canna fumaria un ostacolo, 
sarebbe ridisceso assieme ad 
altri residui della combu­
stione avvelenando l'atmo­
sfera dell'appartamento In 
pochi minuti. Si fosse tratta­
to di metano, affermano 1 
tecnici, forse il bilancio non 
sarebbe stato così tremendo. 

TonìJop | 

Le rivelazioni di Epaminonda coinvolgerebbero anche titolari di locali «in» 

Tutti 1 delitti della mala a Milano 
MILANO — I nomi «eccellenti» evocati dalla confessione-
fiume di Angelo Epaminonda, il capo milanese del clan del 
catanesl, rimangono segreti. Trapelano, è vero, le Indiscre­
zioni, ma prive di conferme, che fanno riferimento a perso­
naggi «di rango», frequentatori della «Milano by night», di un 
locale notturno coinvolto nel delitto D'Alessio (il giovane-
bene ucciso dalla statunitense Terry Broome), di alcuni ri­
storanti «esclusivi» del centro e di un grande albergo. 

I titolari di questi locali sarebbero già stati raggiunti dalle 
comunicazioni giudiziarie. Da giorni ormai i magistrati mi­
lanesi impegnati nella «indagine parallela» (una sulla banda 
Epaminonda e l'altra sulla trattativa per il casinò di Sanre­
mo che ha portato in carcere il conte Giorgio Borlettl Del­
l'Acqua), fanno la spola da un carcere all'altro: cercano ri­
scontri dagli altri arrestati — una quarantina — nel «blitz di 
San Mansueto», e dalla bocca del circa ottanta mafiosi che si 
trovavano già in carcere. 

Tra questi 1 fratelli Luigi e Antonio Miano e Santo Mazzeo, 
ossia 1 capi del ceppo originario del clan del catanesi, quello 
radicato a Torino, falcidiato nella mega-retata ordinata a 
dicembre dal magistrati del capoluogo piemontese. E questo 
un capitolo delicato dell'inchiesta, che tocca anche un pro­
blema di competenza territoriale (infatti la Procura milanese 
aveva sollevato un conflitto di competenza che pende, però, 
tuttora davanti all'ufficio istruzione di Milano) e non facile 
da chiarire: quello che operava sull'asse Torlno-Mllano-Ge-
nova e Catania era un unico «clan del catanesi» oppure si 
trattava di due bande distinte? 
• L'interrogativo si ripropone davanti al sessanta delitti, In 

gran parte avvenuti tra 11 1976 e 11 1984 a Milano, sui quali l 
racconti di Epaminonda e di Salvatore Parisi hanno permes­
so di fare luce. Parisi, uomo del clan, era stato arrestato a 
Torino lo scorso autunno: grazie a lui la polizia aveva indivi­
duato un piccolo spacciatore che aveva rivelato 11 covo di via 
Silva, in zona Fiera, dove era nascosto Angelo Epaminonda. 
Da qui «11 Tebano» era in grado di manovrare «i picciotti» 
prezzolati per uccidere. Del killer solo tre sono latitanti: Sal­
vatore Paladino, Salvatore Ventura e Angelo Fazio. 

Ecco i nomi 
e le storie 
di sessanta 

omicidi 
Il primo a cadere sotto l colpi ordinati dal «Tebano» era 

stato Gennaro Mastrangelo, un ex rapinatore di gioiellerie 
(era considerato un «artista del crick»). Ma era il dicembre 
1976, Epaminonda allora era un semplice buttafuori delle 
bische di Turatello. Ora 11 boss del catanesl ha «spiegato» 
anche i retroscena lontani di quel delitto dimenticato, e ne ha 
indicato gli autori. Così pure degli altri crimini: quelli di 
Giocondo Calìcchio e Salvatore Caruso (1977), di Cosimo Ta-
rollo e di Lia Zennari, la donna dì «facla d'Angelo». A farla 
uccidere sarebbe stato lo stesso Turatello Che voleva per sé il 
figlio Eros. E il 1978, Il capo indiscusso del gioco d'azzardo, 
della droga e di una «Anonima sequestri», e statò da poco 
tempo catturato. Da allora gli «avvertimenti» rimbalzano a 
ritmo frenetico. Anche con le stragi, come nel novembre *78 
quando a Desio, in Brianza, vengono massacrati Giovanni e 
Carlo Petroni, Gianfranco Tocchio e Giovanni Petrone: per­
sonaggi di scarso rilievo nella malavita locale, avevano «pe­
stato i piedi» alle gerarchie criminali. 

Nel 1979 vengono uccisi Osvaldo Perfetti (ex campione 
motociclista) e l'avvocato di Turatello, Francesco Calafiorl. 
L'anno successivo registra una decisa escalation di delitti, 
che segna le tappe della «scalata» del clan dei catanesi al 
controllo dei racket: otto morti ammazzattl nell'80, sei 
nell'81, sette nell'82, otto nell'83, altrettanti l'anno corso. Ma, 
a quanto pare, lo stesso Epaminonda ha perso 11 conto dei 
morti. Oltre ai sessanta delitti di cui ha ricordato nomi e 
circostanze, ha parlato di altre tre «esecuzioni»: le vittime 
sono state sepolte In uno del «cimiteri della mafia» che In 
questi giorni 1 carabinieri cercano di scoprire. La «guerra tra 
i clan» aveva coinvolto anche 11 carcere: come nel caso di 
Mario Barbarossa, massacrato 1*11 dicembre 1981 a San Vit­
tore. ' -

Era stato arrestato nel novembre precedente, 11 giorno pri­
ma della «strage del Lorentegglo», quando erano stati uccisi, 
dagli uomini di Epaminonda, Walter Pagani, Paolo Leanti, 
Oronzo Rovleri e il benzinaio Luigi Cappellini, vittima Inno­
cente della falda. Il «Tebano» ha fornito indicazioni molto 
precìse anche sulla morte di Francis Turatello, sventrato nel 
carcere di Bad'e Carros nell'estate 1981: ma ha negato qual­
siasi responsabilità, diretta e indiretta, in questo omicidio, 
che porta — d'altra parte — la firma del sicari della camorra 
di Cutolo e dell'ex clan Vallanzasca. 

Non è l'unico caso: nell'aprile 1983 vengono massacrate, a 
Rozzano, nell'hinterland, Patrizia Lodola e Giuseppina 
Amodio. Le due donne vengono soppresse per impedire che 
vengano smascherati i killer di Italo Persico, di cui la Amo­
dio e la convivente. Le ultime tre vittime dei «regolamenti di 
conti» sono Leonardo Terranova, Antonio Mellto e Cosimo 
Pichlerri. E 11 29 giugno 1984, la «strage di via Selvanesco». 
Sono stati massacrati perché non potevano pagare una gros­
sa partita di eroina sequestrata poco prima dalla Guardia di 
Finanza. Il racconto di Epaminonda riguarda però solo una 
piccola parte dei delitti dì malavita. Nell'ultimo decennio, a 
Milano e in provincia, i «regolamenti» sono stati circa 400, 
almeno 350 dei quali sono tuttora misteriosi. 

Giovanni LaccabÒ Angelo Epaminonda 

La bara di Parisi 
portata a spalla 
dai calciatori 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Funerale a 
Palermo. Ancora una volta. 
Dolore e sgomento al cospet­
to di altre due bare. SI pian­
gono le ultime vittime di ma­
fia. Sotto l'unica navata del­
la moderna chiesa Santa 
Luisa di Marillac, politici e 
imprenditori, lavoratori e ti­
fosi, assistono allo strazio 
dei familiari di Roberto Pa­
risi e di Giuseppe Mangano. 

I presenti. l i big repubbli­
cano Aristide Gunnella, l'an-

dreottiano Mario D'Acqui­
sto, ex presidente della Re­
gione, Nello Martellucci, due 
volte sindaco di Palermo, 
numerosi consiglieri comu­
nali. Una delegazione comu­
nista: Colajanni, Sanf illppo, i 
deputati regionali Ammavu-
ta e Colombo. I due ex presi­
denti del Palermo calcio. 
Molti gli imprenditori, il pre­
sidente dell'Associazione in­
dustriali. 

Lo svolgimento. Le bare 
sono state portate a spalla 

Due perugini in ostaggio in Arabia Saudita 
Un agricoltore tiene segregati da mesi gli operai in un capannone in attesa che giunga dall'Italia mezzo miliardo in contanti - Un 
cattivo impianto di irrigazione e un mancato raccolto - Passo presso Andreotti del presidente della Giunta dell'Umbria, Mairi 
PERUGIA — «E un fatto In­
tollerabile, al limite del cre­
dibile e comunque grave­
mente lesivo dei diritti uma­
ni. La prego di intervenire 
con la massima decisione 
presso le autorità dell'Ara­
bia Saudita per l'immediato 
rilascio e l'immediata resti­
tuzione dei due operai alla li­
bertà e alle loro famiglie». 
Così ha telegrafato. Ieri mat­
tina al ministro degli Esteri 
Andreotti, 11 presidente della 
Giunta regionale umbra, 
Man-i. 

I due operai sono Stefano 
Barolo, 26 anni, di Perugia e 
Ettore Antonini, 32 anni, di 
Ospedalicchlo di Bastia. So­

no tenuti In ostaggio, da ol­
tre due mesi. In un capanno­
ne, In un'oasi dell'Arabia 
Saudita, a 120 chilometri da 
Gedda, da un agricoltore 
arabo. Due volte alla setti­
mana, Saleh AH Omar li ri­
fornisce di cibo e bevande. 
Fino a dieci giorni fa era per­
messo ad uno del due di tele­
fonare, da Gedda, a casa, 
una volta alla settimana per 
dare e ricevere notizie. Ma 
ora i collegamenti si sono in­
terrotti. Di qui il passo del 
presidente Mairi e dei sinda­
ci di Perugia e Assisi (Bastia 
è vicino ad Assisi). Le fami­
glie dei due operai stanno vì­
vendo ore di preoccupazione 

e di ansia. Prima di ricorrere 
alle autorità umbre le due 
giovani mogli degli operai si 
sono recate a Roma, al mini­
stero degli Esteri, dove han­
no lasciato — il primo feb­
braio — una petizione per 
Andreotti. Ma invano hanno 
atteso una risposta, un se­
gnale. 

Che cosa chiede l'agricol­
tore dell'Arabia Saudita? 
Vuole dalla Sium-Spa-Irrl-
gazioni 250 mila dollari (cir­
ca mezzo miliardo) per il 
mancato funzionamento 
dell'impianto di irrigazione 
(cinque torrette per serbatoi 
d'acqua collegati tra loro at­
traverso grosse tubazioni) 

istallati a Gasslm Buraja-
dan, in pieno deserto, non­
ché per il conseguente, man­
cato raccolto. 

La ditta umbra, che ap­
partiene al fratelli Medici, 
proprietari anche della Pla-
stofer di Rieti che ha fornito 
alcune apparecchiature, ha 
già disposto, due mesi fa, at­
traverso un mediatore egi­
ziano, le fìdejussioni neces­
sarie. Ma Saleh AH Omar esi­
ge il pagamento in contati. 
Per l'intanto si tiene «in ga­
ranzia* i due operai, quasi 
fossero due oggetti e non due 
uomini. 

Marco Antonini è stato in­

viato dalla ditta Slum in 
Arabia, per le riparazioni, in 
novembre; ai primi di dicem­
bre lo ha raggiunto, per aiu­
tarlo, Stefano Barolo. Ora 1 
lavori sono stati fatti, ma l'a­
gricoltore vuole il denaro li­
quido per lasciar partire gli 
operai. Nell'ultima ango­
sciata telefonata a casa, che 
l'agricoltore ha autorizzato 
da una località a grande di­
stanza dall'oasi, i due italia­
ni hanno avvertito le fami­
glie che Saleh AH Omar li ha 
minacciati di portar loro via 
i passaporti se non arrivano i 
soldi. 

Da una decina di giorni di 

Barolo e Antonini non si 
hanno più notizie. DI qui 11 
passo di Marri, anche perché 
a Perugia ci si chiede, preoc­
cupati, se la petizione delle 
due donne sia mai giunta sul 
tavolo di Andreotti. 

Il caso del due operai pe­
rugini non è il primo. Troppo 
spesso lavoratori italiani so­
no rimasti in ostaggio, per 
mesi e mesi, di imprese nei 
paesi arabi. E questo perché i 
contratti di lavoro vengono 
fatti troppo spesso senza al­
cuna garanzia e I nostri con­
nazionali lasciati alla mercé 
di imprenditori dalla facile 
ritorsione. 

SITUAZIONE — Il tempo sull'Italia è ancora caratterizzato da 
un'area dì alta pressione atmosferica. Immediatamente ad 
ovest della nostra penisola si sta però delincando un convo-
gliamento di area calda ed umida dì origine atlantica che tende 
a spostarsi gradualmente verso levante e ad interessare le 
nostre regioni. 
IL TEMPO IN ITALIA — Inizialmente condizioni di tempo buono 
su tutte le regioni dove il cielo sari sereno o scarsamente 
nuvoloso. Durante il corso della giornata tendenza a graduale 
intensificazione della nuvolosità sul settore nordoccidentale, 
sul golfo ligure, sulla fascia tirrenica e sulle isole maggiori. 
Successivamente su queste località non è da escludere la pos­
sibilità di qualche addensamento nuvoloso più consistente as­
sociato a qualche precipitazione. I a temperatura tende gene­
ralmente ad aumentare. SIRIO 

BRINDISI — Un'altra tragedia del mare. Questa volta è av­
venuta al largo delle coste di Brindisi. Un cargo battente 
bandiera dell'Arabia Saudita, lo «Shelkh Ali", partito dal por­
to arabo di Yetta, è naufragato l'altra notte sulla rotta del 
ritorno, dopo aver imbarcato un carico di 1000 tonnellate di 
legname In Jugoslavia. Del ventuno uomini di equipaggio 
uno è morto per assideramento; due sono attualmente di­
spersi mentre gli altri sono riusciti a salvarsi. La nave, che 
stazza cinquemila tonnellate, è incappata In una violenta 
burrasca. Le forti raffiche di vento l'hanno colpita lateral­
mente, facendo disincagliare 11 carico, forse fissato già male 
in precedenza. Il legname si è spostato tutto su un fianco 

Cargo arabo naufraga 
al largo di Brindisi 

Un morto. 2 dispersi 
compromettendo la galleggiabilità della nave, che ha iniziato 
a Imbarcare acqua. Ben presto per la «ShelKh Ali» non c'è 
stato nulla da fare: l'equipaggio ha lanciato l'SOS e poi (ulti­
mi 11 capitano e il primo ufficiale) ha abbandonato la nave a 

bordo dì una scialuppa e due battelllnl gonfiabili. Da Brindi­
si, Intanto, era stato raccolto l'allarme. Tre elicotteri erano 
già partiti. Individuati 1 naufraghi, 11 forte vento e 11 mare In 
burrasca hanno causato non poche difficoltà per le operazio­
ni di salvataggio: alcuni «sub» si sono dovuti lanciare In mare 
per «imbracare» ad uno ad uno I naufraghi e farli Issare a 
bordo degli elicotteri con del •verricelli» elettrici. Uno di loro, 
però, il primo macchinista, Eyasul Hussan, è morto per assi­
deramento prima di giungere a Brindisi. Proseguono, intan­
to, le ricerche del due dispersi, ma finora senza esito. La nave, 
che nonostante l'acqua imbarcata non è affondata, è stata 
agganciata da alcuni rimorchiatori. 

dal giocatori del Palerm 
Provenivano dall'Icem do 
i lavoratori avevano allestì 
la camera ardente nella sai 
mensa. E da qui erano sts 
trasportate in chiesa a bor 
di due Mercedes nere. L'ali 
re da cui è stata officiata 
messa: lo aveva regalato F 
rìsi durante la costruzio 
della chiesa. Non è il suo ui 
co gesto filantropico vei 
questa città. 

L'omelia. L'ha svolta 11i 
scovo di Monreale, mon 
gnor Cassisa, non carattei 
zata da colto un partlcoli 
impegno di denuncia. 
frase più significativa: «< 
autori di questo omicidio. 
no più morti delle loro vii 
me. Sono dei morti che pi 
zano fra noi». 

I familiari. Un dolore 
contenibile: la piccola Fn 
cesca, figlia di Glusej 
Mangano na pianto per tv 
il tempo della cerimonia. 

Le Indagini. I sostituti 1 
menico Signorino e Gius 
pe Ajala hanno Iniziate 
scavare negli archivi 
grandi appalti. Forse già 
mani prenderanno visi 
degli atti relativi ai rapp 
tra Icem e Comune. Su q 
sta vicenda potrebbe esi 
sentito nei prossimi gic 
anche Elda Pucci il sind 
che denunciò i troppi pi 
oscuri di tali appalti. C 
che fece anche il suo suo 
sore, Insalaco, il quale i 
non potrà essere ascoli 
perché latitante. 

Proprio Ieri, 11 Pel, per 1 
ca di Elio Sanfìllppo, sei 
tarlo della federazione 
xnunlsta, ha ricordato 
proprio per causa dì qt 
appalti si è giunti addir! 
ra allo scioglimento del < 
sigilo comunale. Il Pel ri 
gè alle altre forze politici 
sua proposta: «Questi sei 
devono ormai essere gè 
dal Comune». Occorre ir 
dire — aggiunge Sanili 
— che gli appalti dlvenj 
Il punto di aggregazione 
gli Interessi mafiosi. 

«Così — aggiunge — 
potrebbero controllare e 
vengono «svolti I la 
quanto costano, in che ri 
si spende». Ma è u n s q 
rivolto anche agli impn 
tori, di fronte ad una si 
che lancia questo ten 
monito: «Non crediate, 

-Imprenditori, manda a 
la mafia — prosegue S 
llppo — che gli arrest 
Salvo e dei Ciancimi™ 
biano Inaugurato una 
glone nuova. Voi, in qi 
città, rimanete sempre 
vranltà limitata». 

Saverio Lo 
NELLA FOTO: la bara pc 
a spella dai giocatori • 
genti del Palermo Cafck 
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